

Presunta Malasanità. Il Tribunale condanna il paziente a risarcire con 90 mila euro medico e struttura. Sentenza storica
Un presunto caso di malasanità ha per una volta un finale inaspettato, a dover pagare ben 90mila euro è il paziente che ha trascinato i sanitari in giudizio.

E’ solo una sentenza, ma è pur sempre un inizio, che potrebbe mettere fine ad un’altra violenza contro i sanitari, una violenza che si accosta a quella fisica e verbale, la denuncia di malasanità sempre e comunque, alimentata dal grande business delle assicurazioni, esplicativo di ciò in ordine di tempo l’episodio denigrante della pubblicità di Obiettivo Risarcimento.

I fatti

Il paziente si sottopone a un esame cardiologico di controllo in una nota struttura privata catanese. A distanza di un anno, dopo periodici, regolari e ulteriori visite, inizialmente dallo stesso medico e poi in altre strutture sanitarie, il paziente viene sottoposto a una coronarografia.

Ritenendo che la coronarografia fosse stata l’esito del ritardo con il quale era stato sottoposto alla prova di sforzo, decide di citare in giudizio il medico e la struttura nella quale si sottopose alla prima visita.

La decisione del Tribunale

Il giudice del Tribunale civile, dopo avere nominato un Ctu, diede incarico a un medico legale e a uno specialista di verificare le procedure, il percorso del paziente e il suo stato di salute, stilando la relativa consulenza.

La perizia confermò la correttezza delle diagnosi e l'assenza di responsabilità degli accusati che non ebbero colpe sui successivi problemi del paziente. Così, in sintesi, i periti: “La diagnosi del medico, confermata successivamente anche dagli altri specialisti cardiologi era corretta. Nulla è da imputare ai convenuti per il dogliato presunto ritardo anche dell’esecuzione del test da sforzo”.

Il 28 gennaio scorso il giudice del Tribunale di Catania V sez. civile, ha dichiarato inesistente il danno e ha condannato il paziente a pagare per spese legali dei quattro avvocati (del cardiologo, della struttura sanitaria e dei due assicuratori), la considerevole cifra di circa ventimila euro ciascuno. Inoltre il Tribunale ha ritenuto che il paziente avesse “intrapreso l’iniziativa giudiziaria senza la dovuta prudenza, non vagliando preventivamente le sue ragioni con una consulenza medico-legale di parte”, motivo per cui lo ha altresì condannato, per responsabilità aggravata (ex art. 96 u.c. del codice di procedura civile) al pagamento di ulteriori 2.686 euro a ognuno dei quattro convenuti. Un ulteriore aggravio che cumulate alle spese legali, costeranno all’incauto denunciante, in totale circa novantamila euro.
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